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QUALE PASTORALE  PER LA COPPIA  IN CRISI

Oggi le coppie in particolare quelle di nuova formazione si trovano a vivere in uno stato di grande fragilità e solitudine.

Spesso il luogo della vita sociale (lavoro, amicizie, hobby…) è lontano da quello abitativo. I lunghi tempi di trasferimento, gli alti ritmi lavorativi per tutte e due i coniugi, l’impossibilità di lasciare a qualcuno di fiducia i bambini, la necessità di dedicarsi ad attività personali extra familiari, lasciano alla coppia abbia pochissimo tempo per sé e per tutte quelle iniziative formative o momenti di dialogo, di riflessione, di confronto, di progettualità che rientrano nella cura della relazione. 

Perciò poche coppie avvertono la necessità di dare priorità alla propria coppia rispetto a tutto il resto; e di conseguenza ad un indebolimento e abbassamento della qualità della relazione. La mancanza di punti di riferimento significativi fa sì che i coniugi si trovino soli proprio nel momento in cui avrebbero più bisogno di aiuto e compagnia. Tutto questo in un contesto socio-culturale problematico per la visione cristiana dell’amore.

LE CAUSE DELLA CRISI

Molteplici possono essere le cause all’origine di situazioni critiche e conflittuali : alcune interne alla coppia( difficoltà personali, conflitti legati alla relazione di coppia o alla funzione genitoriale ); altre provenienti dai contesti culturali e relazionali di appartenenza. Tra le più frequenti si riscontra il rapporto con la famiglia d’origine: un rapporto spesso non risolto con dinamiche conflittuali che si ripetono nelle nuove generazioni e anche una presenza delle famiglie d’origine, a volte troppo invasiva che impedisce alla coppia di costruire in autonomia la propria storia.

Ma ciò che nella coppia crea la rottura o la inquina, non deriva tanto dalla discussione, dalla conflittualità e, al limite, neppure dalla infedeltà coniugale: ciò che rompe e corrode la coppia è l’abitudine. Il vero amore è un po’ inquieto: non l’inquietudine dell’incertezza, ma quella dell’invenzione, del di più, dell’oltre. Inventare sempre nuovi modi per ascoltare, per capire l’altro o per dirgli che gli si vuol bene 
 Uno dei rischi che la coppia affronta è sottovalutare i 'corrosivi' dell'amore.

IL MOMENTO DELLA CRISI: 
  Può essere  utile innanzitutto distinguere tra il momento del litigio e la situazione della crisi.  Il  momento del  litigio non raggiunge  la gravità  della crisi, se  intendiamo  per  litigio quella fase temporanea in cui si produce incomprensione e bisogno di chiarimento. Il litigio arriva spesso alla esasperazione degli animi e a scontri  verbali, talvolta può assumere  anche forme di scontro  duro. Comunque questo  può  far  parte  della ‘normalità’: una coppia normale non è quella in  cui tutto fila  liscio  come  l’olio. Le nostre brave coppie conoscono  bene anche  la fatica  della vita  insieme e anche le sofferenze causate  dal litigio, che poi si trasforma  in riconciliazione. Anzi spesso avviene che  il chiarimento cercato, pur faticosamente,  in quella  fase di  ‘litigio’  ha prodotto perfino  un beneficio alla vita dei due. 

.Diversa  è  la situazione  della crisi  che  comporta un  conflitto durevole, un incancrenirsi delle posizioni da cui i due  sembrano  incapaci  di venirne  fuori. Mentre nel litigio la coppia ha le capacità e le energie  per risolvere (si perdonano, poi si litiga di nuovo, poi ci si perdona ecc..), quando si arriva alla crisi, i due non sentono  più la voglia di riemergere, pensano di aver ormai esaurito  le capacità  di ripresa. Forse non litigano nemmeno più, ma non sanno più tornare  in relazione. Sono  ancora insieme, ma per quanto? Il desiderio di  fuggire si fa sempre  più insidioso  e frequente: che fare?

E’ innanzitutto importante aiutare la coppia e le singole persone coinvolte a “leggere e gestire “ bene la crisi.

Il termine crisi contiene un significato etimologico e un altro di uso corrente. Normalmente la crisi è più abbinata all’idea di fallimento, di rottura, di fine, di scioglimento. Invece in termini etimologici, la parola crisi deriva dal verbo greco “ crino “, che vuol dire “ giudicare “ cioè mettersi in discussione , rivedere, ripensarsi.


Da questo punto di vista, la coppia che entra in crisi è quella che rimette in questione il suo matrimonio, lo vuole ripensare, rivedere, perché non vi trova quello che sognava di trovare. Uno dei due ( o ambedue ), si sente stretto dalla situazione matrimoniale e di fronte a questa sorge la voglia di ripensare il proprio rapporto. E’ un rivedere il “ patto coniugale”: qual’era il patto implicito quando ci si è sposati ? E quale rendere esplicito ? E’ evidente che mettere in questione il matrimonio potrebbe portare al suo tramonto, ma potrebbe anche aprire a una verifica per cercare una qualità diversa nel viverlo e quindi rigenerare uno stare insieme vitalizzante per tutte e due.

La crisi dovrebbe portare a perdere ciascuno la propria sicurezza, la propria assolutezza e onnipotenza. Il dubitare di amare l’altro è provvidenziale; ciò vuol dire coltivare il sospetto di non rispondere pienamente all’altro, di non conoscere tutti i suoi doni, i desideri, le aspirazioni. Uno che crede di aver compreso l’altro, che è sicuro di amarlo e di ciò che è bene per lui/lei diventa un pericolo nel cammino di coppia.

In un incontro sulle coppie in crisi, un marito con otto anni di matrimonio disse:” Mia moglie se n’è andata tre mesi fa. Io stavo bene con mia moglie. Perché se n’è andata?” Lo psicologo rispose:<< E tu ti sei mai chiesto se lei stava bene con te?” Il dubitare che l’altro possa star male con te o non stia del tutto bene insieme con te, diventa un dubbio salutare. Il modo per affrontare la crisi è, quindi, che ciascuno si metta in questione e perda il senso di infallibilità.

Quando arriva la crisi,la domanda da cui partire non è “ Come posso liberarmi della mia sofferenza?”, ma piuttosto:” Come posso renderla un’occasione di crescita e di discernimento?” Il modo per superare la sofferenza consiste non nel rifiutarla, ma nel vivere in pienezza anche mentre si soffre.
 Affrontare le nostre perdite vuol dire anche evitare la tentazione di intendere la vita come un esercizio teso a soddisfare ogni nostro bisogno. Noi siamo pieni di bisogni: vogliamo attenzione, affetto, potere. E i nostri bisogni sembrano non essere mai appagati.. Quando ciò avviene ci lecchiamo le ferite dell’anima. E diventiamo ancora più pieni di  bisogni.. E poi amiamo le vittorie facili: crescite senza crisi, guarigioni senza sofferenze, la risurrezione senza la croce. 


 Gesù ci conduce al luogo del “torchio delle olive”, cioè al Getsemani. Il luogo dove Gesù soffre ha un significato simbolico già nel nome : torchiare è un azione dolorosa, a volte tremenda, apparentemente distruttiva.. Ma tutti noi sappiamo che è un azione per qualcosa di prezioso: l’olio buono scende solo dalla torchiatura; non esiste olio buono senza la torchiatura, mai fine a se stessa. Sofferenza e morte sono la torchiatura, ciò che ne esce non è nulla; ne esce la parte migliore, preziosissima. L’eucaristia nasce dalla macerazione del chicco di grano e del chicco d’uva. Il chicco di grano che cade a terra se non marcisce non porta frutto e la fede è vedere nel chicco marcito la spiga dorata.. Il torchio è spaventoso, anche Gesù ne ha avuto paura. Dobbiamo essergli grati, perché egli ci ha mostrato che nel vivere la sofferenza e la morte secondo Gesù sono comprese paura e angoscia, desiderio di fuggire, impreparazione e rifiuto della solitudine. Eppure benedetto torchio, attraverso cui passa l’olio! Non la sofferenza per la sofferenza, il dolore per il dolore ma tutto per la vita.


E allora la crisi sarà un momento di Grazia attraverso la quale Il Signore purificherà il mio modo di amarti per insegnarmi ad amarti come ti ama Lui.

La spiritualità del fallimento

Il nuovo inizio che segue al fallimento, ad ogni fallimento, ad ogni morte, ad ogni tomba vuota,può diventare un’intensa esperienza di Dio. Un po’ alla volta nascerà un’ immagine di Dio che trasforma la caduta in un nuovo inizio. Dio è colui che fa tutto nuovo: “ Ecco io faccio nuove tutte le cose”. In Isaia troviamo due versetti meravigliosi:” Non ricordate più le cose passate, non pensate più alle cose antiche! Ecco, faccio una cosa nuova: proprio ora germoglia, non ve ne accorgete?

La parola greca che sta per nuovo, kainos, significa propriamente: migliore del vecchio, superiore al vecchio per valore e per potenza.. Dio creerà un nuovo cielo e una nuova terra. Gesù ci affida un comandamento nuovo e nell’eucaristia stabilisce la nuova alleanza. Lo Spirito di Dio ci dona un cuore nuovo e ci rende capaci di amare. Dio vuole continuamente creare in noi il nuovo. E per fare questo qualche volta deve spezzare il vecchio affinché possa sorgere il nuovo. Perciò il nuovo inizio in definitiva è una questione di fiducia in Dio. Se mi getto in Dio e confido in lui con tutte le lacerazioni che ho provato, troverò sempre nuova forza :” Anche i giovani faticano e si stancano, gli adulti inciampano e cadono; ma quanti sperano nel Signore riacquistano forza, mettono ali come aquile, corrono senza affannarsi, camminano senza stancarsi “ ( Is 40,30 ; Sal 103,5).

La spiritualità in cui ci introduce il fallimento, non esalta il fallimento, non lo fa diventare la condizione necessaria per una vita riuscita. Dobbiamo sperare che la nostra vita riesca anche senza il fallimento.. Se falliamo però, un’accettazione dell’insuccesso può trasformarsi in una profonda esperienza spirituale 

Il fallimento spezza la nostra presunzione di riuscire a fare tutto da soli di riuscire a garantirci per mezzo dell’ascesi, di meritare l’amore di Dio, di rimanere sempre in grazia di Dio. Dopo ogni fallimento un mistico pregava così :” Signore lascio tutto ciò di cui andavo orgoglioso”.  Il fallimento ci mette di fronte al problema di vedere se possiamo continuare a credere di riuscire a migliorarci con le nostre sole forze. Ci costringe ad accettare la nostra impotenza, da cui nasce una fiducia nuova. Sorge allora quel Dio che tiene nelle sue buone mani anche il nostro fallimento. Ma “ Dio ha scelto ciò che nel mondo è stolto per confondere i sapienti, Dio ha scelto ciò che nel mondo è debole per confondere i forti, 28 Dio ha scelto ciò che nel mondo è ignobile e disprezzato e ciò che è nulla per ridurre a nulla le cose che sono, 29 perché nessun uomo possa gloriarsi davanti a Dio. 30 Ed è per lui che voi siete in Cristo Gesù, il quale per opera di Dio è diventato per noi sapienza, giustizia, santificazione e redenzione, 31 perché, come sta scritto: chi si vanta, si vanti del Signore”. ( 1 Cor 1,26-29 ).

Coloro che sono stati annientati nel fallimento sono gli eletti di Dio. In essi Dio vuole dimostrare tutta la ricchezza della sua grazia. Essi hanno sperimentato la “ grazia del punto zero”. 


E’ un percorso prima di tutto personale che ognuno dei due coniugi è chiamato a fare.


Olivier Clement, si chiedeva ;” come può una persona che cambia promettere che resterà fedele per sempre a un’altra persona , che si è sicuri cambierà nel tempo?” Clement si dà e ci dà questa stupefacente risposta:” è possibile se si ama davvero ciò che nell’altro è eterno”. E nell’altro è eterno il sogno di Dio su di lui, il Suo progetto, la Sua vocazione, la Sua chiamata. Questa resta per sempre, anche quando la persona che li porta se ne dimentica o li tradisce. E proprio questa significa amare: volere il bene dell’altro, cioè il suo destino ultimo e dedicare  la propria vita perché si compia. E non cessare mai di sperare che sia possibile che l’altro lo raggiunga, in una comunione di vita che si alimenta di questa speranza, attingendola alla speranza che Dio ha su di noi. E proprio per questo si diventa capaci di perdonare, cioè di introdurre la novità di Dio nella fragilità dell’amore umano.

 San Giovanni della Croce esortava :” Dove non c’è amore, porta amore e raccoglierai amore”. Ecco la meravigliosa possibilità che Cristo ci ha dato: una fecondità nuova nel nostro amore, vittoriosa persino sul nostro peccato.


Gesù non ha insegnato il perdono ma ha praticato l’amore reciproco senza distinzione tra buoni e cattivi: è andato nelle case dei peccatori, ha parlato con la Samaritana, ha accolto il bacio di Giuda, ha amato Pietro che lo aveva tradito, ha chiamato tra i suoi discepoli un pubblicano, si è lasciato ungere i piedi da una peccatrice, si è fatto battezzare come un peccatore, infine è morto per essi. Una vita pienamente vissuta nell’amore per i suoi, cominciata tra i peccatori e terminata sulla croce per i peccatori.  

Ma in questo percorso ogni persona e ogni coppia deve trovare un grembo in cui essere accolta, custodita, amata.

QUALI  INIZIATIVE PASTORALI  possono essere  proposte in questa  fase?

Troveremo qui di seguito una specie  di elenco  di  proposte. Perché? Perché dopo aver fatto una  riflessione sulla situazione e sui bisogni e dopo aver  attinto le motivazioni dalla spiritualità e interiorità che ci spinge ad operare, dobbiamo alfine  giungere  a un progetto pratico di intervento possibile.

Ci muoveremo innanzitutto a presentare  proposte  che possono essere realizzate coinvolgendo le nostre comunità, le persone  comuni, prima  di presentare le altre  che necessitano  di persone  specializzate.  Perché quasi  sempre si pensa che  non esistano  soluzioni  che andare  dallo psicologo  o dall’avvocato, che purtroppo costano.  Esiste  invece un grande  spazio possibile alla persona  comune, che comunque per certi specifici  casi dovrà indirizzare  allo specialista. Ma solo una  minoranza  di situazioni compete esclusivamente  allo specialista!

 Cosa può offrire una comunità parrocchiale 

Una pastorale di rete

Occorre valorizzare le famiglie disponibili per costruire una rete di relazioni fraterne e solidali con tutte le famiglie e le persone sole, soprattutto con quelle in difficoltà.

La famiglia ha le risorse per promuovere la comunicazione interpersonale al suo interno e tra i vicini, tra le persone conosciute e quelle sconosciute; essa può favorire relazioni profonde capaci di vincere la diffidenza e la superficialità. E’ in questa direzione che vanno alcuni suggerimenti pastorali per quella che abbiamo chiamato : pastorale di rete.

Una pastorale che vede coinvolta tutta la comunità cristiana e che ha la famiglia come soggetto della azione pastorale. 

E’ fondamentale che in ogni Chiesa locale l’Ufficio di Pastorale familiare istituisca un gruppo di servizio composto da presbiteri, coppie di sposi (anche DR) ed eventuali esperti, che collegati con referenti parrocchiali o di vicariato ( coppie che scelgano di vivere un vero e proprio “ministero delle coppie in difficoltà”) opportunamente preparati, proponga e coordini le attività pastorali con le coppie in difficoltà e con quelle che vivono situazioni irregolari.  La “Pastorale di rete” sarà utile perché nessuna coppia venga lasciata sola, ma sia accolta e sostenuta. E’ importante che in ogni comunità siano individuate e formate coppie capaci di ascolto, di vicinanza, di essere compagne di viaggio con un atteggiamento di ascolto, di vicinanza; capaci di dare sostegno e speranza; capaci di aiutare le coppie in difficoltà a leggere nella propria storia “ un’ altra trama “, di trovare sempre e comunque le tracce della presenza di Dio. Si tratta di un vero proprio nuovo ministero.  .: “Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia”  n.° 52 : “ … Per questo contiamo molto sulla solidarietà tra le famiglie, ma anche sulla creazione di  nuove forme di ministerialità tese ad ascoltare, accompagnare e sostenere…”

1. Centro di Ascolto per la famiglia” a livello parrocchiale , interparrocchiale o di vicariato. 

In tale Centro (da non confondersi con i centri di ascolto della Caritas)si possono trovare persone capaci di un primo ascolto e pronte ad  accogliere e sostenere le famiglie nei momenti problematici.

Pertanto, quando una coppia si trova di fronte “alla tomba vuota del proprio matrimonio”, grazie alla rete di famiglie presenti in quella parrocchia , non viene lasciata sola, ma viene subito avvicinata da quella coppia con cui ha una relazione significativa e le viene offerta la possibilità di recarsi al Centro di ascolto. Qui trova operatori, opportunamente preparati, che in un contesto di assoluta discrezione, sono  pronti ad un primo  ascolto. Sarà quindi possibile il passaggio ad altre figure di riferimento: al Centro di Consulenza familiare della diocesi, o ad altre figure capaci di sostenere, anche  sotto il profilo professionale, la coppia in difficoltà nel suo cammino di crescita. Qui offre le sue risorse una rete di relazioni e di conoscenza precedentemente tessuta. Possiamo rintracciare lo psicologo, il mediatore familiare, il sacerdote, una coppia con un consolidato cammino coniugale e di fede, il gruppo famiglia, il consultorio. In questo modo dovrà essere possibile che ogni coppia trovi, all’ insorgere delle prime difficoltà, un compagno di viaggio sicuro, attento, accogliente e capace di far incontrare il bisogno con la risorsa.

2. Sarebbe bello se il sacerdote potesse conoscere le situazioni di crisi nelle famiglie della sua parrocchia e potesse rendersi presente personalmente. Anche se non sarà in grado di portare delle soluzioni può comunque raccomandare la preghiera, fare maggiormente appello alla forza interiore e spirituale e soprattutto attivare delle collaborazioni.

3. Un valido aiuto potremmo chiamarlo ‘affidamento  di coppia’. Si tratta di affiancare alla coppia  in crisi una coppia di fiducia che riesca ad accostarsi con semplicità e amicizia (meglio se è nel giro  dei conoscenti). Se è vero che nella coppia  in difficoltà c’è il riserbo e ritrosia,  per fortuna c’è anche il bisogno  di aiuto, di parlare  con qualcuno, qualcuno affidabile ovviamente. Forse non saranno tanti ad apprezzare questo ‘accompagnamento’ fatto da gente  normale, non specializzata. Solitamente si pensa che è necessario ricorrere allo psicologo o figure  simili. Eppure può essere  la prima  forma  di aiuto, più alla portata  di mano e che può dare risultati sorprendenti. Però sarebbe bene precisare qualche attenzione. 

L’esperienza insegna che il parlare con ambedue i partner in crisi è sempre  meglio che parlare  con uno  solo. Il risultato poi migliora  se chi  aiuta non è uno  solo (lui  o  lei)  ma ambedue  in coppia. Coppia  con coppia è la condizione  migliore. 

Forse qualcuno obietterà che nelle nostre parrocchie  non abbiamo presone disponibili e adatte per questo servizio. Si potrebbe rispondere che in tante parrocchie  c’è un  fiorire di volontariato (nelle sue  forme  più diverse, spesso nobilissime, anche  verso  situazioni delicate  e difficili). Verso queste situazioni di sofferenza si è incanalata  la predicazione, la richiesta  di aiuto, l’attenzione  e il  cuore  dei fedeli. Basterebbe fare altrettanto  verso  le sofferenze  delle  famiglie.

4. Molte  volte i due vanno in crisi grave perché  non riescono a capirsi e a dialogare; quando si parlano riescono solo a ferirsi. Si affaccia allora  la tentazione “Non siamo fatti l’uno  per l’altra. Abbiamo sbagliato  scelta. Non  ci amiamo  più. Bisogna  che andiamo a farci  curare  da un esperto…”. Eppure i due  si amano.  Ai due dispiace enormemente mandare  tutto all’aria  e dire  a tutti “Abbiamo sbagliato”.   

Ecco la necessità di proporre un buon tirocinio  di dialogo. Occorre cioè che qualcuno insegni loro come  si dialoga, come dirsi tutto senza  ferirsi, come  ascoltarsi e come saper prendere  delle  buone  decisioni  di coppia (e non decisioni da  singolo); come  saper  litigare  e sapersi  perdonare. 

 C’è  in effetti il pregiudizio (ed è deleterio!) che  dialogare sia parlare  molto; mentre più importante  ancora  è saper ascoltare: cosa  che  in genere  è sottovalutata, rendendo pressoché  inutile il dialogo.  E poi occorre non solo parlare, ma saper comunicare bene (che è altra cosa), saper prendere delle piccole buone  decisioni  di coppia.   

Insistiamo con queste proposte ‘fai-da–te’  perché non sempre  è così necessario il ricorso allo specialista o allo psicologo professionista; anche perché molte  situazioni  sono risolvibili applicando le elementari  regole  del  dialogo.  Per far la prima elementare  non è sempre necessario gli studi da ingegnere. In questa  fase può essere molto utile, forse decisivo, riuscire a vivere una  bella esperienza  di coppia. A titolo  di esempio citiamo quanto proposto da Incontro Matrimoniale nell’Week End. E’ questa un’esperienza  che ha un alto indice  di buona  riuscita e che  può essere benissimo presentata a qualsiasi  coppia, anche se non ha una particolare  preparazione  religiosa o  culturale perché  fa  leva essenzialmente sul dialogo all’interno della coppia  e sulla  capacità  di riprendere  una  buona  relazione.   Anche  se non è presente  in tutte le diocesi non è un gran problema: per una buona  cura si possono  fare  facilmente  dei chilometri in più. . Per conoscere i recapiti  dei vari incaricati e  le zone  dove  opera  ci si può riferire al centro  diocesi per la famiglia. E’  sorta in questi ultimi anni anche in Italia una bella esperienza finalizzata  proprio a offrire un estrema occasione alla coppia  in crisi: Retrouvaille, da conoscere  e far conoscere.   E’ un’esperienze che recentemente si sta sviluppando in Italia, anche con l’incoraggiamento di vescovi e diocesi. Retrouvaille è una parola francese che significa fondamentalmente “riscoperta”.  «Se state pensando alla separazione o al divorzio, o siete già separati ma desiderate ritentare ancora - allora noi siamo convinti che questa esperienza possa aiutarvi» (sito Internet:  www.retrouvaille.it)

Chi anima  la pastorale della famiglia nelle diocesi (ed anche nelle parrocchie) non può non conoscere quanto  c’è  di buono  sul panorama  italiano e  ciò che  circola nelle nostre  diocesi. 

5.Un buon corso  di esercizi  spirituali per famiglie, ben organizzato, può dare risultati sorprendenti.  Molti raccontano il bene e il buon recupero  che avviene. E’ chiaro che il tutto va organizzato appropriatamente e lasciando un adeguato spazio al dialogo e crescita  in coppia. Molti sposi infatti  dicono “A casa  non riusciamo a trovare  il tempo per parlarci e spesso i problemi restano lì in attesa  di soluzione”. Il regalo più bello che si può fare  è dare loro appunto del tempo: questo è più importante della predicazione  o catechesi che in genere  si fa. Il grande  dono si scopre nel cammino  che  essi stessi fanno, guidati  dal Signore. Il corso  di esercizi spirituali ha una modalità tale che incide profondamente nell’animo  di chi vi partecipa, forse più della semplice  riunione, convegno, conferenze ecc..

I gruppi familiari (come  anche  i movimenti) non nascono in genere per le coppie  in crisi, tutt’altro. Però è anche  vero che  il gruppo è un buon metodo  per prevenire ed anche  per affrontare queste  situazioni dopo  che  si sono verificate; perché  i due finalmente  si prendono sul serio, perché  hanno altri con i quali possono  confrontarsi e ricevere  aiuto ecc..

Un punto  diocesano  di riferimento, una casa, un luogo dove  ci possa essere  sempre  qualcuno, non soltanto un ufficio, ma anche accoglienza, dove parrocchie, gruppi, collaboratori, singole famiglie, possano andare e arricchirsi, trovare libri e qualche riviste adatte per la famiglia, dove sia possibile lo scambio, dove andare  per fare  un ritiro anche  breve o un colloquio: è un ottimo servizio per qualsiasi  forma  di attenzione  alla famiglia, ma soprattutto in certi momenti quando  non si sa  dove andare a sbattere  la testa!
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